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Anche qui, come vediamo, la lunaria e il moly apparten­
gono allo stesso genere e di ciò tra poco udremo qualcosa 
d'altro a proposito del simbolismo della mandragora. Un 
preciso ragguaglio sulla portata alchimistica del moly ci 
dà Michael Maier nella sua Septimana Philosophica,115 lad­
dove la regina di Saba s'intrattiene con Salomone, 
esperto di erbe, sui misteri delle piante d'interesse alchi­
mistico, e comincia il discorso con queste graziose parole: 
«Già da tempo sento l'odore dell'erba moly, tanto celebra­
ta dagli antichi poeti. Ha forse anche questo moly una qua­
lità chimica in se stesso?» E Salomone le risponde cosi: 

Questa pianta è anzi del tutto chimica. Si racconta che 
Odisseo se ne sia servito per difendersi dal veleno di Circe e 
dal canto pernicioso delle sirene. E si dice che a scoprirne 
l'efficacia di contravveleno universale sia stato Mercurio in 
persona. Essa cresce abbondante sul monte Cillene in Arcadia, 
luogo natale di Mercurio, che da esso viene detto anche 'Cil­
lenio'. Ma per 'Mercurio' noi intendiamo quel minerale o 
metallo e per 'moly', il sulfure che viene sciolto da Mercurio e 
ora non to!Jera piu che un arti/ex quale Odissea presti orec­
chio e mente ad altre ricette, ad istruzioni sofistiche e ingan­
nevoli. 

È oltremodo interessante notare come il mito antico 
venga applicato a un procedimento che è chimico e psico­
logico ad un tempo: il moly del processo chimico ben riu­
scito diviene nello stesso istante il simbolo di quell'intima 
sicurezza che sperimenta l'adepto e che fa di lui un mae­
stro, indipendente da ricette di qualsiasi sorta; Odisseo 
viene salvato in forza del fiore bianco di Hermes. Anche 
negli altri trattati alchimistici, allorché si fa parola del fio­
re bianco o del «fiore d'oro», si dovrà pensare senz'altro 
al moly.116 Nel trattato Der Kleine Bauer dice esplicita­
mente l'alchimista: «È un fiore che può assumere ogni fi-

115 Michael Maier(us), Septimana Philosophica, qua aenigmala au­
reola de omni naturae genere a Salomone lsraelitarum sapientissimo Re­
ge ... enodantur, Frankfurt, 1620, pp. 126 s. 

116 Or. C. G. Jung, Psychologie und Alcbemie, cit., p. 116, n. 1. 
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gura ed ama tutti i pianeti... Queste parole possono esse­
re intese come segue: Mercurio, che è il bianco fiore, si la­
scia adoperare e condurre su tutti i pianeti come tintura» .117 

Hermes e il suo fiore che salva l'anima sono, alla fine dei 
conti, una sola cosa: sono ambedue il simbolo di quel ri­
torno psichico alla perfezione e all'origine, che l'alchimi­
sta progetta nel suo opus chimico. Lo spiega nel modo for­
se piu chiaro di tutti un testo piu antico di quelli addotti 
sopra e che probabilmente ha influenzato i trattati alchimi­
stici posteriori. È tratto dalla Confession di Henricus 
Khunrath: 118 

Il vero moly, cuius radix nigra, lacti autem similis flos, che 
ad Ulisse nel pieno delle peripezie mostrò Mercur io ( idolo 
pagano, dio delle arti, e inoltre messaggero e interprete degli 
altri immaginari dèi pagarù), utilissimo da usarsi contro il 
sortilegio diabolico e bestiale di Circe e contro le streghe ( ai 
nostri tempi anche contro il veneficio delle seducenti crimi­
nosità messe in atto dai mal-chimisti): l'unica, la naturale­
arti.6ciale, la rinata Fenice della natura, che viene fuori dalle 
sue proprie ceneri. 

Per quanto riguarda la retta interpretazione di que­
sto e dei testi precedenti, ci contentiamo d'aver messo a 
disposizione di chi ne è capace il materiale storico. Certa­
mente alchimia e psicologia ne potranno risultare ulterio­
remente arricchite di cose assai istruttive. Ma ci sia con­
sentito un rilievo: l'equiparazione sul piano simbolico del 
moly e della Fenice è assai importante. L'uccello che, nel 
mito antico e in quello cristiano, balza in alto sprigionan­
dosi dalle sue stesse ceneri, è la personificazione dell' «ani­
ma liberata», il misterioso simbolo di quella nascita dalla 
luce che si avrà come risultato finale d'ogni ascesa dall'o-

117 t un uattato filosofico e chimico, intitolato Der kleine Baue, ... 
Von der Materia und Erlunntnis des einigen und wahren subiecti u11i­
versalis magni et illius praeparatione, Strassburg, 1618, p. 215. 

118 H. Kunrath, Vom Hyleatischen das ist Pri-Materialischen Catho­
lischen ode, Allgemeinen Natiir/ichen Chaos ... Confession, c. 7, Frankfurt, 
1957, pp . .34.3 s.; riedi to a Frankfurt, 1708, p. 147. 
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scuro caos, e quindi precisamente quel che si trovava sim­
boleggiato anche nella nera radice e nel fiore bianco del 
moly. Mercurio guida dal caos alla luce, come aveva cantato 
Prudenzio. Dalle proprie ceneri sorge la Fenice, dalla nera 
radice sorge, viene alla luce il fiore; questo processo, la 
gnosi simoniana l'aveva definit o «ricreante, trasformante, 
riplasmante una specifica, originaria natura». L'anima libe­
rata ascende dalla materia allo spirituale: «dal fango alle 
stelle» era l'itinerario di Boezio. L'anima si tramuta da be­
stia in angelo in vir tll del fiore misterioso, ritorna al de­
stino che le è divinamente congeniale, all'uomo interiore, 
che abita «nell'intimo della cittadella dell 'anima». A chi 
po ssiede il moly, nessun veleno può piu rapire il «cuore», 
diceva Boezio; e qui cogliamo per l'ultima volta un'eco 
dell'immortale verso di Omero che però adesso è rivolto 
alla piu eccelsa perfezione umana : 

Ma forse nel petto hai cuore refrattario agli incanti; 
oppure tu sei Odisseo, l'accorto, che doveva venire, 
come mi prediceva sempre l'Argheifonte aurea verga ... 119 

Se dunqu e in Boezio il farmaco di Circe «deruba» 
l'uomo «del suo proprio io», dovremo dire che il farmaco 
di Hermes unifica l'uomo con il suo io imperituro. E tale 
è anche il desiderio piu profondo che muove, in tutte le 
loro pratiche, gli alchimisti. Tutti gli uomini ricercano il 
bianco fiore che salva l'anima. 

Vi sarebbero da dire ancora molte altre cose, infine, sul­
la pedagogia umanistica coeva agli alchimisti, che ha dato 
anch'essa il suo contributo all'interpretazione del moly. Ma 
a riguardo ci ha sufficientemente erudito G. Finsler nel 
suo bel libro su Homer in der Neuzeit von Dante bis 
Goethe.1w Concludiamo quindi la sublime ed ardua storia 
simbolica dell'ermetico fiore dell'anima con un sereno sor­
riso e lasciamo che ci dica la parola finale, nel suo prezio­
so inglese medievale, un severo maestro dell'Albione uma-

119 Od. X, .329-.3.31. 
120 Leipzig-Berlin, 1912, pp. 269, 281, .384 s. 
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msttca, Roger Ascham. Questi sostiene che il migliore 
espediente per inculcare ai giovani inglesi il gusto del la­
tino e dell'antichità sarebbe un viaggio d'istruzione in Ita­
lia e a Roma. Ma, soggiunge preoccupato il pedagogo, un 
viaggio del genere sarebbe insieme un rischio assai perico­
loso, paragonabile alle peripezie di Odis sea, e qualche 
buon inglese cristiano tornerebbe dall'Italia corrotto nei 
costumi per esser capitato, laggiu, nella grotta di Circe: 
«piu d'una Circe trasformerà da onesto inglese in autenti­
co italiano» (some Circes shall make him o/ a plaine En­
glish man a right Italian). Purtroppo sarebbe spesso risul­
tato vero il proverbio: «Inglese italianato è un diavolo in­
carnato».121 Da tali pericoli converrebbe salvaguardare la 
gioventu, e il miglior antidoto sarebbe l 'erbetta port en­
tosa per efficacia, il moly. Sotto questo simbolo Omero, can­
tando il moly in «dolci versi divini» , avrebbe inteso na­
scondere il dono del timor di Dio, che Dio medesimo con­
cede - poiché questo parlare velato da simboli sarebbe 
perfettamente conveniente agli «uomini saggi e divini>>; 
e quel che Omero avrebbe inteso nel moly, l'avrebbe det­
to apertamente Davide nel Salmo 3 3: « Venite, figlioli, 
ascoltate me; io v'insegnerò il timore di Dio». Quest'ul­
timo agli inizi sarebbe amaro come la nera radice del rno­
ly, ma dolce alla fine come il fiore luminoso. Questo farma­
co, l'uomo non l'avrebbe da se stesso, ma sarebbe il «dono 
dall 'alto», che Dio in persona porge agli uomini, venen­
do incontro ai loro sforzi. Cosi dunque parla lo scholema­
ster: 

Questa dolce erba moly con nera radice e fiore bianco vie­
ne data a lui da Mercurio per fargli evitare gli incantesimi di 
Circe. Con questo il Divino Poeta Omero ( che va giudicato 
uomo saggio e pio) allude velatamente a quell'amore e probi­
tà ed odio del male, che Davide piu chiaramente chiama 'ti­
mor di Dio ', l'unico rimedio contro gli incantesimi del pec­
cato. La giusta medicina ... è in Omero l'erba moly con la ra-

121 In italiano nel testo {N.d.T.J. 



10. Odisseo all'albero maestro 

CÀ.'Corazione fittile di un vaso d i Vulci (sec. V ) 
British Museum. 
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dice nera e il fiore bianco, amara agli inizi, ma dolce alla fine ... 
e il Divino Poeta dice apertamente che questa medicina con­
tro il peccato e le vanità non viene estratta dall'uomo, ma 
viene donata e insegnaca da Dio.122 

Il buon maestro ha ragione; vede giusto nell'Odissea 
e nel Libro dei Salmi; e nella frase finale del suo discorso 
esprime ancora una volta quella che noi abbiamo ravvisa­
to, nella storia simbolica del moly, come la nozione piu 
profonda che stia alla base della terapia spirituale antica e 
cristiana: l'uomo guarisce sempre in forza di quello che è 
piu grande di lui, e che gli viene incontro dall'alto, cosi 
come fa Hermes col suo fiore che risana l'anima. Del mo­
ly e della sua autentica psicoterapia si può ripetere ancor 
oggi il <<dolce e divino» verso di Omero: 

Strapparlo è difficile 
per le creature mortali, ma gli dèi tutto possono. 

122 Roger Acham, The Scholemaster or Plaine and Perfite Way of 
Teaching Children to Untmtand, Write and Speake in Latin Tong, Lon­
don, 1570 (riedito, English reprints 23, London, 1870, pp. 71-78). 




